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Lavoro occasionale e accessorio 

Francesca Marinelli

SOMMArIO: 1. Le origini delle prestazioni occasionali di tipo accessorio. – 2. La 
(tormentata) evoluzione dell’istituto fino alla sua trasformazione nelle prestazioni 
di lavoro occasionali. – 3. La disciplina vigente: definizione e tutele. – 4. Sulla 
qualificazione della fattispecie.

1. Le origini delle prestazioni occasionali di tipo accessorio
In Italia le prestazioni occasionali di tipo accessorio sono state introdotte per 

la prima volta con il d.lgs. n. 276/2003. 
In particolare, l’art. 70 del suddetto decreto definiva come tali quelle attività 

lavorative, eventualmente svolte anche a favore di più beneficiari, caratterizzate 
dai seguenti requisiti e, cioè, poste in essere:

i) da soggetti fragili (in quanto a rischio di esclusione sociale o comunque non 
ancora entrati nel mercato del lavoro ovvero in procinto di uscirne) tassativa-
mente indicati dal legislatore1;

ii) nell’ambito di particolari attività sempre espressamente indicate dal d.lgs. 
n. 276/20032;

iii) per una durata non superiore a 30 giorni nel corso dell’anno solare e in 
ogni caso, non foriere, complessivamente, di compensi superiori a 3 mila euro 
sempre nel corso di un anno solare3.

Tali prestazioni erano assoggettate ad una scarna disciplina – di natura di-
chiaratamente sperimentale4 – basata, da un lato, su pochi adempimenti formali5 

1 Id est: disoccupati da oltre un anno, casalinghe, studenti, pensionati, disabili e soggetti in 
comunità di recupero, lavoratori extracomunitari regolarmente soggiornanti in Italia nei sei 
mesi successivi alla perdita del lavoro (cfr. l’art. 71, c. 1 d.lgs. n. 276/2003, testo originario).

2 E cioè: i piccoli lavori domestici a carattere straordinario – compresa l’assistenza domici-
liare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con handicap –; l’insegnamento privato 
supplementare; i piccoli lavori di giardinaggio, nonché di pulizia e manutenzione di edifici 
e monumenti; la realizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli; le 
collaborazione con enti pubblici e associazioni di volontariato per lo svolgimento di lavori 
di emergenza, come quelli dovuti a calamità o eventi naturali improvvisi, o di solidarietà (cfr. 
l’art. 70, c. 1, d.lgs. n. 276/2003, testo originario).

3 V. l’art. 70 c. 2 d.lgs. n. 276/2003, testo originario.
4 Cfr. l’art. 86, comma 12, d.lgs. n. 276/2003, testo originario.
5 V. l’art. 71, c. 2 e l’art. 72 del d.lgs. n. 276/2003, testo originario.



e, dall’altro lato, sul meccanismo dei c.d. voucher. In particolare, questa tipologia 
contrattuale obbligava le parti ad avvalersi, come strumento di pagamento, di 
buoni (i c.d. voucher appunto), trasformabili in valuta dietro presentazione degli 
stessi ad apposito concessionario6. 

Sebbene il valore nominale dei buoni fosse fissato in 7,5 euro7, il concessio-
nario, alla riconsegna del buono da parte del lavoratore, doveva trattenere (e 
versare per conto di quest’ultimo)8, da un lato, all’INPS, un contributo pari ad 1 
euro per fini previdenziali; dall’altro, all’INAIL una somma pari a 50 centesimi 
di euro per fini assicurativi9. Un importo pari a 20 centesimi di euro veniva, 
infine, trattenuto dal suddetto concessionario a titolo di rimborso spese di ge-
stione10. Il compenso netto (pari a 5,8 euro)11 era non solo esente da qualsiasi 
imposizione fiscale, ma anche ininfluente sull’eventuale stato di disoccupazione 
del lavoratore12. 

Tale ingegnosa figura – costruita prendendo libero spunto da un istituto di 
origine belga13 – aveva chiaramente la finalità di contrastare il lavoro irregolare. 
Essa infatti, offrendo, da un lato, al lavoratore, una entrata non imponibile a 
fini fiscali in cambio di prestazioni comunque coperte da tutela previdenziale e 
assicurativa e, dall’altro, all’utilizzatore/committente, di ottenere prestazioni di 
lavoro svincolate dalle stringenti obbligazioni di regola discendenti dai rapporti 
di lavoro tradizionali, mirava a incentivare la regolarizzazione di attività che, in 
quanto marginali, difficilmente finivano per essere dichiarate.

La figura in parola, tuttavia, è rimasta disciplinata nella forma appena descrit-
ta per poco tempo. Nel volgere di tre lustri essa, infatti, è stata: dapprima rima-
neggiata (tramite interventi diretti sugli artt. 70 e ss. del d.lgs. n. 276/2003); poi 
“travasata” negli artt. 48-50 del d.lgs. n. 81/2015; successivamente soppressa 
per mano del d.l. 25/2017 conv. senza mod. in l. 49/2017; e, infine, reintrodotta 
nell’ordinamento ad opera del d.l. n. 50/2017 conv. con mod. in l. 96/2017. 

Alla complessa evoluzione normativa dell’istituto sarà dedicato il prossimo 
paragrafo. Della disciplina vigente e dei profili qualificatori si dirà invece rispet-
tivamente nei §§ 3 e 4.

6 Individuato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
7 Cfr. l’art. 72, c. 1, d.lgs. n. 276/2003, testo originario.
8 Secondo criteri e modalità appositamente predisposti con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali.
9 Cfr. l’art. 72, c. 3, d.lgs. n. 276/2003, testo originario.
10 Cfr. l’art. 72, c. 4, d.lgs. n. 276/2003, testo originario.
11 Cfr. l’art. 72, c. 2, d.lgs. n. 276/2003, testo originario.
12 Cfr. l’art. 72, c. 2, d.lgs. n. 276/2003, testo originario. 
13 Trattasi del Chèques ALE (cfr. sul punto V. pInTO, Prestazioni occasionali e modalità agevolate di 

impiego tra passato e futuro, in G. zILIO grAndI, M. bIASI (a cura di), Commentario breve allo statuto 
del lavoro autonomo e del lavoro agile, Wolters Kluwer-Cedam, Milano, 2018, p. 170).
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2. La (tormentata) evoluzione dell’istituto fino alla sua 
trasformazione nelle prestazioni di lavoro occasionali

Come anticipato in chiusura del paragrafo precedente, le prestazioni occa-
sionali di tipo accessorio sono state oggetto di una tormentatissima evoluzione 
normativa. Dal 2004 al 2018 tutti i Governi, indipendentemente dall’orienta-
mento, hanno infatti finito per mettere mano all’istituto facendogli alternativa-
mente prendere e dismettere, in modo quasi schizofrenico, le forme più varie14. 

Volendo semplificare una vicenda in realtà assai più complessa, basti qui dire 
che il legislatore ha finito in appena un decennio per trasformare le presta-
zioni in parola da mere attività di lavoro marginale aperte solo a determinate 
categorie di soggetti in limitati settori non imprenditoriali con stringenti limiti 
temporali e di guadagno (come visto nel § 1), in uno strumento flessibile uti-
lizzabile, di regola, da parte di qualunque lavoratore in tutti i settori (compresi 
quelli imprenditoriali e le pubbliche amministrazioni) e con limiti temporali e di 
guadagno assai fluidi.

Questo processo di snaturamento dell’istituto lo ha tuttavia portato ad assu-
mere il ruolo di competitor (sleale, vista la sua “inconsistenza” sul piano sia della 
tutela dei lavoratori, sia fiscale) del contratto di lavoro subordinato standard, 
nonché di altre e ben più protette tipologie di lavoro flessibile15. Ciò ha indotto 
la CGIL a presentare nel 2016 una richiesta di referendum abrogativo al fine di 
cancellarlo dall’ordinamento16. 

Da qui la repentina abrogazione dell’istituto in parola17 (al fine di evitare il 
referendum di cui sopra)18 e la sua sostituzione, a distanza di pochi mesi, con una 
figura denominata “prestazioni occasionali” contenuta nell’art. 54-bis del d.l. n. 
50/2017, conv. con mod. in l. 96/2017 (e ritoccata in modo marginale dapprima 
dalla l. n. 205/2017 e, poi, dal d.l. n. 87/2018 conv. in l. 96/2018). 

Sebbene i promotori del referendum dubitassero della originalità della neonata 
figura rispetto alla precedente, tanto da chiedere il trasferimento del quesito re-
ferendario dalla vecchia alla nuova disciplina, l’Ufficio centrale per il referendum 
ha optato per il rigetto della suddetta richiesta. Secondo l’ordinanza, infatti, la 

14 Per una ricostruzione dell’evoluzione della figura ci si permette di rinviare a F. MArIneLLI, Il 
lavoro occasionale in Italia. Evoluzione, disciplina e potenzialità della fattispecie lavoristica, Giappichelli, 
Torino, 2017. 

15 Sullo strabiliante incremento nell’utilizzo dell’istituto di pari passo con l’allargamento dei 
confini della figura v. cOOrdInAMenTO generALe STATISTIcO ATTuArIALe – InpS, Lavoro 
accessorio. Statistiche in breve, aprile 2018.

16 Richiesta dichiarata ammissibile da Corte cost. n. 28/2017 in FI, 2017, I, c. 790.
17 Cfr. art. 1 del d.l. n. 25/2017 conv. senza mod. in l. 49/2017.
18 V. sul punto v. A. venTurA, Dal lavoro occasionale accessorio alle prestazioni occasionali evitando il refe-

rendum: è “PrestO” fatto, in D. gArOFALO (a cura di), La nuova frontiera del lavoro: autonomo-agile-oc-
casionale. Aggiornamento al decreto-legge 12 luglio 2018, n. 87 c.d. decreto dignità, Adapt University 
press, 2018, p. 527 e ss.
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nuova figura, avendo recuperato «il requisito della “occasionalità” dell’esigenza 
lavorativa [… e cioè quell’] elemento fondamentale per garantire all’istituto [… 
di] non [risultare] alternativo ad altre forme contrattuali già presenti nel panora-
ma lavoristico»19 appare meritevole di tutela nell’ordinamento. 

Una volta ripercorso brevemente l’accidentato processo che ha portato alla 
trasformazione del lavoro occasionale di tipo accessorio di cui all’art. 70 e ss. 
del d.lgs. n. 276/2003 nelle prestazioni occasionali di cui all’art. 54-bis del d.l. 
n. 50/2017 e dato conto dell’endorsement istituzionale incassato da queste ultime, 
non resta che analizzarle; lo si farà nel prossimo paragrafo.

3. La disciplina vigente: definizione e tutele
L’art. 54-bis al c. 1 qualifica come prestazioni di lavoro occasionali le attività 

lavorative, da chiunque svolte20, che diano luogo (di regola)21 nel corso di un 
anno civile22:
i) per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utilizzatori, a com-

pensi di importo complessivamente non superiore a 5.000 euro23; 
ii) per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità dei prestatori, a compensi di 

importo complessivamente non superiore (di regola)24 a 5.000 euro; 
iii) per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore in favore del 

medesimo utilizzatore, a compensi di importo non superiore a 2.500 euro o 
alternativamente alle 280 ore25. 
Per ottenere le suddette prestazioni il legislatore ha creato in sostituzione 

del vecchio voucher, un duplice strumentario: da un lato, il c.d. Libretto Famiglia 

19 Cass. Ufficio centrale per il referendum, ord. 29 novembre 2017, in Riv. giur. lav., 2018, I, p. 192 
e ss., con nota critica CGIL-Ufficio giuridico e vertenze, La Cassazione sul referendum voucher.

20 L’unica eccezione contemplata dall’art. 54-bis c. 5 è quella per cui non possono essere ac-
quisite prestazioni di lavoro occasionali da soggetti con i quali l’utilizzatore abbia in corso o 
abbia cessato da meno di sei mesi un qualunque rapporto di lavoro subordinato o di colla-
borazione coordinata e continuativa.

21 Una speciale definizione è stata introdotta ad opera dell’art. 1, c. 368, lett. a), l. n. 205/2017 
per le attività di supporto alla gestione delle tifoserie negli stadi (il c.d. stewarding), cfr. sul 
punto v.F. gIgLIO, Il lavoro occasionale in ambito sportivo, l’attività degli steward, in Id. (a cura di), Il 
nuovo lavoro occasionale. Disciplina, profili critici e soluzioni operative, in Guid. lav. - Inserto n. 11/2018, 
p. XXI. 

22 Id est dal 1° gennaio al 31 dicembre dello stesso anno (come chiarito dalla Circolare INL n. 
5/2017).

23 La Circolare INPS n. 107/2017 ha chiarito, al punto 2, che tale importo così come i succes-
sivi di cui alle lett. b) e c) sono da considerare al netto di contributi, premi assicurativi e costi 
di gestione.

24 Regola diversa vale ex c. 8 dell’art. 54 bis per alcune tipologie di lavoratori considerati deboli 
dal legislatore (v. c. cArchIO, La tutela del lavoratore occasionale (compenso - orario - sicurezza), in d. 
gArOFALO (a cura di), La nuova frontiera del lavoro: autonomo - agile - occasionale, cit., p. 574 e s.).

25 Cfr. l’art. 54 bis, c. 20.
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(d’ora in avanti LF); dall’altro lato, il Contratto di Prestazione Occasionale (d’o-
ra in avanti CPO).

Il LF è un libretto nominativo prefinanziato contenente titoli di pagamento26 
acquistabile, attraverso apposita piattaforma informatica INPS o presso gli uf-
fici postali27, da due tipologie di soggetti:
i) di regola, dalle persone fisiche non nell’esercizio dell’attività professionale o di 

impresa per soddisfare specifici bisogni familiari nell’ambito dei piccoli lavori 
domestici (compresi i lavori di giardinaggio, di pulizia o di manutenzione), 
dell’assistenza domiciliare ai bambini e alle persone anziane, ammalate o con 
disabilità e dell’insegnamento privato supplementare28; 

ii) in via eccezionale, a partire dal 1° gennaio 2018, dalle società sportive di cui 
alla l. n. 91/1981 e, cioè, dalle società autorizzate ad assumere atleti profes-
sionisti, per le attività di supporto alla gestione delle tifoserie negli stadi (il 
c.d. stewarding)29.
Il CPO è invece attivabile versando attraverso apposita piattaforma informa-

tica INPS30 le somme necessarie per pagare le prestazioni31 ed è utilizzabile da 
parte di due categorie di soggetti:
i) di regola, qualunque utilizzatore privato sempre che presenti le seguenti carat-

teristiche e, cioè, sia: un soggetto non ammesso ad utilizzare il LF; di piccole 
dimensioni (e, cioè, che abbia alle proprie dipendenze, non più di cinque la-
voratori subordinati a tempo indeterminato)32 e sempre che non operi in set-
tori particolarmente pericolosi (quali: l’edile o affini; quelli nei quali si eserciti 
attività di escavazione o lavorazione di materiale lapideo; il settore minerario, 
delle cave e torbiere, nonché, salvo eccezioni, quello agricolo) o nell’ambito 
dell’esecuzione di appalti di opere o servizi33. 

ii) in via eccezionale, anche dalle pubbliche amministrazioni. L’art. 54-bis, c. 7, 
prevede infatti che le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, c. 2, d.lgs. n. 
165/2001, a prescindere dal numero di dipendenti34, possano, nel rispetto dei 
vincoli previsti in materia di contenimento della spesa per il personale, avva-
lersi del CPO nel limite delle 280 ore nell’arco dell’anno civile, esclusivamente 
per rispondere ad «esigenze temporanee o eccezionali» in determinati ambi-
ti quali: i progetti speciali rivolti a specifiche categorie di soggetti in stato di 
povertà, di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o che fruiscono di 

26 Cfr. l’art. 54 bis, c. 10 e ss.
27 Art. 54 bis, c. 9. 
28 V. il c. 6 lett. a), 10, lett. a), b), c) dell’art. 54 bis.
29 V. l’art. 54 bis, c.10, lett. c-bis).
30 Cfr. art. 54 bis, c. 9.
31 Art. 54 bis, c. 6, lett. b) e c. 13 e ss.
32 Ma lo stesso art. 54 bis, c. 14 prevede alcune eccezioni.
33 Cfr. art. 54-bis, c. 14.
34 IL cOMMA 7 deLL’ArT. 54-bIS prevede InFATTI In TAL cASO unA eSpreSSA derOgA AL cOMMA 14, 

LeTT. A).
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ammortizzatori sociali; lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a cala-
mità o eventi naturali improvvisi; l’attività di solidarietà, in collaborazione con 
altri enti pubblici o associazioni di volontariato; l’organizzazione di manifesta-
zioni sociali, sportive, culturali o caritative.
Nonostante il silenzio del legislatore circa l’origine contrattuale delle presta-

zioni ottenute tramite LF, chi scrive, in accordo con l’orientamento dominan-
te35, ritiene indubitabile che anche le prestazioni occasionali tramite LF nascano 
per opera di un accordo tra le parti. 

Da ciò consegue che l’art. 54-bis attribuisce al CPO e al LF la medesima strut-
tura negoziale. Ciò appare tanto più plausibile se solo si pone mente al fatto che 
l’art. 54-bis riconosce alle prestazioni attivabili sia tramite LF che tramite CPO il 
medesimo statuto protettivo consistente: 
i) nell’assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti36;
ii) nell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali37;
iii) nella tutela della salute e sicurezza sul lavoro38;
iv) nel riconoscimento di un compenso orario minimo (oggi pari a 8 euro netti 

utilizzando il LF39 e a 9 euro netti avvalendosi del CPO)40; 

35 Cfr.: S. cIuccIOvInO, Prestazioni di lavoro occasionale, in Il libro dell’anno del diritto 2018, Treccani, 
2018, p. 314 ss.; F. FAnTuzzI, Le prestazioni occasionali. Libretto Famiglia. Contratto di prestazione 
occasionale, in M. LAnOTTe (a cura di), Il lavoro autonomo e occasionale, Giuffrè, Milano, 2018, p. 
258; P. MOndA, Prime riflessioni sulla nuova disciplina del lavoro occasionale, Working papers CSDLE 
“Massimo D’Antona”.IT, n. 346/2017, p. 19; A. venTurA, Dal lavoro occasionale accessorio alle pre-
stazioni occasionali evitando il referendum: cit., p. 540; S. dOnà, Prestazioni occasionali: tutte le novità, 
in Il civilista, Giuffrè, Milano, 2017, p. 31. Lo stesso INPS nella Circ. n. 107/2017, punto 1 
ha definito il LF come una «tipologia di contratto». Contra v. V. pInTO, Prestazioni occasionali e 
modalità agevolate di impiego tra passato e futuro, cit., p. 175 e s. che forza in realtà il dato testuale 
della norma (quanto meno con riguardo al CPO visto che lo stesso art. 54-bis lo definisce un 
contratto) e considera sia il LF che il CPO meri regimi agevolati di assunzione.

36 Con iscrizione alla Gestione separata di cui all’art. 2, c. 26, l. n. 335/1995 (cfr. l’art. 54-bis, c. 2). 
37 Disciplinata dal d.P.R. n. 1124/1965 (cfr. l’art. 54 bis, c. 2).
38 Cfr. l’art. 54 bis, c. 3.
39 Cfr. l’art. 54 bis c. 11, laddove prevede che i titoli di pagamento contenuti nel LF abbiano 

un valore nominale di 10 euro e siano «utilizzabili per compensare prestazioni di durata non 
superiore a un’ora». 

40 Cfr. l’art. 54 bis c. 16 e c. 17, lett. e), che rispettivamente prevedono per il CPO un doppio 
limite: «la misura minima oraria […] pari a 9 euro» e che «il compenso pattuito per la pre-
stazione [… non possa essere] inferiore a 36 euro per prestazioni di durata non superiore 
a quattro ore continuative nell’arco della giornata» (ma regole diverse valgono per il settore 
agricolo). Sempre il comma 16 dell’art. 54 bis prevede, infatti, che «nel settore agricolo […] 
il compenso minimo è pari all’importo della retribuzione oraria delle prestazioni di natura 
subordinata individuata dal contratto collettivo di lavoro stipulato dalle associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale» (cfr. sul punto F. FAnTuzzI, Le 
prestazioni occasionali. Libretto di Famiglia. Contratto di prestazione occasionale, cit., p. 281). 
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v) nel diritto ad un riposo giornaliero41, settimanale42 ed alle pause43.
Non solo, anche agli strumenti predisposti al fine di incentivare l’utilizzo 

dell’istituto appaiono identici sia in caso di utilizzo del LF che del CPO. Essi 
consistono nel riconoscere che i compensi percepiti tramite tale tipo di lavoro 
siano:
 i) esenti da qualunque tipo di imposizione fiscale;
 ii) ininfluenti sullo stato di disoccupazione; 
iii) computabili ai fini della determinazione del reddito necessario per il rilascio 

o il rinnovo del permesso di soggiorno44.
Una volta delineata, seppur per brevi cenni, la disciplina delle prestazioni 

occasionali non rimane che interrogarsi circa la loro natura.

4. Sulla qualificazione della fattispecie
A ben guardare, l’art. 54-bis non si sofferma sulla qualificazione delle presta-

zioni occasionali, limitandosi ad affermare che, in caso di superamento da parte 
di un utilizzatore del limite di importo dei 2.500 euro annui o, comunque, delle 
280 ore annue ammissibili ex lege con lo stesso lavoratore, il relativo rapporto si 
trasformerà (di regola)45, in un rapporto a tempo pieno e indeterminato a far 
data dal giorno in cui si è verificato il superamento di tale limite46. 

41 Id est il diritto del lavoratore ad undici ore di riposo ogni ventiquattro ore da fruire in modo 
consecutivo, fatte salve le attività caratterizzate da periodi di lavoro frazionati durante la gior-
nata o da regimi di reperibilità (cfr. l’art. 54 bis, c. 3, ove richiama l’art. 7 del d.lgs. n. 66/2003).

42 Id est il diritto del lavoratore a godere di un periodo di riposo di almeno ventiquattro ore con-
secutive ogni sette giorni (di regola in coincidenza con la domenica), da cumulare con le ore 
di riposo giornaliero e calcolato come media in un periodo non superiore a 14 giorni – salvo 
nel caso in cui si tratti di: a) attività di lavoro a turni ogni volta che il lavoratore cambi turno 
o squadra e non possa usufruire, tra la fine del servizio di un turno o di una squadra e l’inizio 
del successivo, di periodi di riposo giornaliero o settimanale; b) le attività caratterizzate da 
periodi di lavoro frazionati durante la giornata; c) per il personale che lavora nel settore dei 
trasporti ferroviari: le attività discontinue; il servizio prestato a bordo dei treni; le attività 
connesse con gli orari del trasporto ferroviario che assicurano la continuità e la regolarità del 
traffico ferroviario – (cfr. l’art. 54 bis, c. 3, laddove richiama l’art. 9 del d.lgs. n. 66/2003).

43 Id est il diritto del lavoratore a fruire di un intervallo, qualora l’orario di lavoro giornaliero 
ecceda il limite di sei ore, stabilito dai contratti collettivi o, in difetto di disciplina collettiva, 
consistente in una pausa, anche sul posto di lavoro, tra l’inizio e la fine di ogni periodo gior-
naliero di lavoro, di durata non inferiore a dieci minuti e la cui collocazione deve tener conto 
delle esigenze tecniche del processo lavorativo (cfr. l’art. 54 bis, c. 3, ove richiama l’art. 8 del 
d.lgs. n. 66/2003).

44 Cfr. l’art. 54 bis, c. 4.
45 Tale regola non vale per le pubbliche amministrazioni e prevede limiti diversi per il settore 

agricolo.
46 V. Circ. INL n. 5/2017.
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Da qui la diatriba sorta tra gli addetti ai lavori tra: coloro47 che collocano le 
prestazioni occasionali nell’area della subordinazione; coloro48 che, al contrario, 
attribuiscono loro natura autonoma; e, infine, coloro49 che, facendo leva da un 
lato, sulla recente prassi50 e, dall’altro, sugli orientamenti dottrinali51, giurispru-
denziali52 e amministrativi53 formatisi in passato con riguardo alla figura del la-
voro occasionale di tipo accessorio, lo considerano un tipo contrattuale a sé.

Qualora si concordi con l’orientamento – a quanto consta tuttora consoli-
dato54 – che rinviene nella causa lo strumento principe di individuazione del 
tipo contrattuale, per sciogliere la questione occorrerà chiedersi se lo scambio 
tra lavoro occasionale e corrispettivo tramite LF e CPO sia riconducibile allo 
scambio tra retribuzione e prestazione di attività alle dipendenze e sotto la di-
rezione dell’imprenditore (che è, come noto, la causa del contratto di lavoro 
subordinato) o, piuttosto, miri a scambiare lavoro autonomo e corrispettivo 
(che è, come noto, la causa del contratto di lavoro autonomo) o, ancora, dia vita 
ad un interesse altro.

47 V.: L. vALenTe, Il lavoro occasionale: precedenti e disciplina, in Massimario di Giurisprudenza del 
Lavoro, 2017, p. 758; A. venTurA, Dal lavoro occasionale accessorio alle prestazioni occasionali evitando 
il referendum: è “PrestO” fatto, cit., p. 540; P. MOndA, Prime riflessioni sulla nuova disciplina del lavoro 
occasionale, cit., p. 16 e s.; S.P. eMILIAnI, Prestazioni occasionali tra autonomia e subordinazione, in 
Variazioni su Temi di Diritto del Lavoro, 2018, p. 1.

48 Cfr.: F. FAnTuzzI, Le prestazioni occasionali. Libretto di Famiglia. Contratto di prestazione occasionale, 
cit., p. 258 e ss.; C. cOrdeLLA, Libretto Famiglia e Contratto di prestazione occasionale: individuazione 
della fattispecie, in Diritto delle Relazioni Industriali, 2018, p. 1181.

49 V.: S. cIuccIOvInO, Prestazioni di lavoro occasionale, cit., p. 318, M. FALSOne, Art. 54 bis, in r. 
de LucA TAMAjO-O. MAzzOTTA (continuato da), Commentario breve alle leggi sul lavoro, Wolters 
Kluwer-Cedam, 2018, p. 3102; F. MArIneLLI, Il lavoro occasionale in Italia, cit., p. 96 e ss. 

50 Cfr. la Circolare INL n. 5/2017.
51 Cfr.: A. vALLebOnA, La riforma dei lavori, Cedam, Padova, 2004, p. 27; F. bASenghI, Il lavo-

ro occasionale ed accessorio: spunti ricostruttivi, in Diritto del Mercato del Lavoro, 2004, p. 261; M. 
deLL’OLIO, Le nuove tipologie e la subordinazione, in AA.VV., Come cambia il mercato del lavoro. D.lgs 
n. 276/2003, Circ. min. lav. n. 1/2004, Circ. min. lav. n. 3/2004, Ipsoa, Milano, 2004, p. 24; T. 
VeTTOr, Articoli 70-74. Le prestazioni occasionali accessorie, in G. ghezzI (a cura di), Il lavoro tra 
progresso e mercificazione. Commento critico al decreto legislativo n. 276/2003, Ediesse, Roma, 2004, 
p. 348; A. bOLLAnI, Flessibilità e nuovi rapporti di lavoro, in M. MAgnAnI-p.A. vAreSI (a cura 
di), Organizzazione del mercato del lavoro e tipologie contrattuali. Commentario ai decreti legislativi n. 
276/2003 e n. 251/2004, Giappichelli, Torino, 2005, p. 435; M.C. cATAudeLLA, Prestazioni 
occasionali e lavoro subordinato, in Argomenti di Diritto del Lavoro, 2006, p. 777.

52 Cfr. TAR Lombardia-Brescia, sez. II, 7 aprile 2015, n. 490; Trib. Milano, 26 maggio 2016, n. 
429.

53 Cfr.: la Circolare INPS n. 88/2009; la Circolare INPS n. 44/2009; la Circolare INPS n. 
17/2010, e, infine, la Circolare INPS n. 49/2013.

54 Tra i tanti cfr.: e. beTTI, Teoria generale del negozio giuridico, Utet, Torino, 1950, II ed., p. 179 e 
ss.; A. cATAudeLLA, Spunti sulla tipologia dei rapporti di lavoro, in Diritto del Lavoro, 1983, I, p. 81; 
E. gAbrIeLLI, Il contratto e le sue classificazioni, in Id. (a cura di), I contratti in generale, Utet, Torino, 
1999, p. 45 e ss.; V. rOppO, Il contratto, Giuffrè, Milano, 2001, p. 430 e s. Come noto, la tesi è 
stata messa in discussione in particolare da g. de nOvA, Il tipo contrattuale, Cedam, Padova, 
1974.
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Ad avviso di chi scrive, non vi possono essere dubbi circa il fatto che nel 
contratto di lavoro occasionale di cui all’art. 54-bis l’interesse sotteso consista 
nello scambio tra due prestazioni assai peculiari e, cioè, la corresponsione di 
un corrispettivo obbligatoriamente per il tramite del LF o del CPO versus una 
prestazione di lavoro la cui natura eterodiretta o meno del facere appare del tutto 
irrilevante per il legislatore. Il che significa che la tesi da avvalorare è quella se-
condo cui l’art. 54 bis dà vita ad una tipologia contrattuale a sé stante.
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